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Il 2 e il 3 giugno del 1946 i repubblicani italiani
realizzano il loro grande sogno.

Pochi giorni appresso quella data, il pubblico funzionario
addetto alle relazioni di Palazzo Montecitorio, in Roma, nel
prestigioso salone conosciuto come Sala della Lupa, rendeva noto il
risultato del referendum istituzionale.

Dopo gli 85 anni del regno sabaudo, con 12.718.641voti, gli
elettori favorevoli alle istituzioni repubblicane videro coronare
le loro speranze, contro i 10.518.702 voti per la monarchia.

Casa Savoia pagava, con questi risultati, i tanti errori
commessi; il più grave dei quali l’aver consentito e favorito
l’affermazione del regime fascista, vent’anni prima, culminato nel
disastroso coinvolgimento in una guerra crudele, sanguinosa, niente
affatto sentita dalla grande maggioranza del popolo italiano.

È utile precisare che, per volere dell’intera classe politica
espressa dai Comitati di Liberazione Nazionale, in cui spiccano i
nomi di Ferruccio Parri, Piero Calamandrei e Sandro Pertini, per la
prima volta, in Italia, anche le donne partecipano al voto.

Seppur realizzato con lungo ritardo da quanto teorizzato e
predicato da Giuseppe Mazzini, il repubblicanesimo italiano non
può, in alcun modo, essere estrapolato, o quanto meno separato,
dalle sue origini risorgimentali, che sono intrinsecamente
storiche.

Sono gli addetti ai lavori, professori universitari e scrittori
di storia ad affermare che la Giovane Italia, fondata nel 1831 dal
genovese, si identifica con la Storia dell’Italia moderna, anzi la
precede e la determina.



Nei primi 150 anni della sua epopea, di vicende, l’Italia unita
ne ha scritto parecchi capitoli, alcuni cruenti ed altri poco
significativi; sempre però suscitando un vasto movimento di idee,
pensieri e discussioni, le quali hanno dato corpo a norme
legislative e vicende conseguenti, tali da formare una ed una sola
coscienza nazionale, alla cui formulazione gli uomini del
repubblicanesimo mazziniano hanno fornito l’apporto più
significativo.







Fin dalla sconfitta napoleonica, con l’inizio della
Restaurazione, la democrazia repubblicana italiana ha guardato a
questa risoluzione unitaria, come alla condizione essenziale,
perché il paese si potesse liberare da uno stato di torpore e di
indifferenza, avvertito per tempo da chi, come Ugo Foscolo
(1778-1827) e Alessandro Manzoni (1785-1873), allertava lo
spegnimento delle sane energie nazionali, fenomeno che ci avrebbe
inesorabilmente allontanato dai fermenti del progresso, culturale e
tecnologico, già in moto in Inghilterra, in Francia, in
Germania.

Ancor prima di nascere come vero partito politico, adottando fin
dalla prima assise il lungo tralcio di foglie d’edera, con il suo
colore verde, espresso negli altri vividi colori, il rosso e il
nero, il movimento risorgimentale repubblicano ha, nel suo
programma, l’associazionismo, volendo esprimere la convinzione
mazziniana che la costruzione della democrazia, ovvero la
partecipazione del popolo alle strutture istituzionali, e lo
sviluppo della moderna economia, sono elementi strettamente legati
fra di loro.

Richiedono uno sforzo di tutte le classi sociali; con l’intento
di una più equa distribuzione della ricchezza ed il contemporaneo
sviluppo della produzione industriale.

Già dal 1821 il repubblicanesimo italiano, ispirato dalle pagine
di Quale dei governi liberi meglio convenga alla
felicità degli italiani, scritto, subito dopo la rivoluzione
francese, dal giovanissimo Melchiorre Gioia (1767-1829), dalle
poesie di Ugo Foscolo e dagli scritti di Domenico Romagnosi, aveva
dato prova dell’influenza irredentista negli animi dei giovani, non
solo quelli, in maggioranza, acculturati, ma anche nel ceto
popolare e artigiano.

Gli scritti e le azioni del “mazzinianesimo” avevano sollevato
rivolte continue; eppur giunge l’anno di grazia 1861 ed il
movimento della democrazia repubblicana viene a trovarsi in
condizioni di grave difficoltà, con il prevalere delle correnti
liberal conservatrici, tutte raccolte attorno alla monarchia
sabauda, prima a Torino e poi a Firenze.

È difatti, fin dagli albori della proclamazione unitaria, con la
forzatura dinastica reale, secondo la quale il sovrano mantiene il
numero succedaneo della casata, incurante del fatto che non più di
una parte d’Italia, ma di quasi tutta quella geografica è riunita
sotto il suo scettro, il concetto repubblicano si scinde in più
tronconi.

I governi liberal conservatori dell’epoca, sotto l’egida del
monarca, usarono ogni mezzo, gestendo le tornate elettorali
consentite dalla concessione dello Statuto, limitando una effettiva
partecipazione popolare e democratica vera, ponendo gli esponenti
repubblicani di fronte a quesiti seri circa il comportamento da
tenere.

Di fatto erano posti grossi ostacoli alle rappresentanze
repubblicane, che influirono pesantemente sul comportamento della
loro classe dirigente, divisa tra coloro che predicavano la
necessità di concentrare tutte le energie per entrare a far parte
della legalità parlamentare, e gli altri, a loro volta divisi tra
coloro che favorivano l’astensionismo bizzoso, se non, addirittura,
la continuazione dei moti rivoluzionari.

Consapevoli lo furono, da subito, i repubblicani, delle
problematiche che sarebbero sorte in seguito alla ineluttabile
decisione di partecipare alle elezioni, come consentito dallo
Statuto.



Sia al vertice che alla base, infatti, nacque una divaricazione,
tra l’esigenza di dover tener conto degli interessi e degli umori
del corpo elettorale, e le aspirazioni nascenti degli artigiani,
degli impiegati, dei garzoni, dei contadini; in sostanza di un
popolo in movimento, che agognava l’unità nazionale.

Le nuove classi sociali, tra cui quella degli operai, prendevano
coscienza delle rivendicazioni, insite nel ruolo e negli interessi,
da conquistare nella società che si andava formando; interessi che
poco avevano in comune con le classi dei pochi privilegiati ammessi
al voto.

Il tipo di scelta da mettere in pratica lacerò per molti anni la
operatività del movimento repubblicano italiano, l’una, quella
giustificata dalla ragion politica, e l’altra, quella tenuta in
piedi dalle ragioni dell’ideologia, impedivano agli esponenti
repubblicani di esercitare in Parlamento il naturale ruolo di forza
riformatrice e, nel Paese, di continuare l’opera ereditata dopo la
morte di Mazzini, avvenuta proprio nel momento in cui più aspra si
era fatta la polemica con gli internazionalisti, il cui
comportamento, incline al sovversivismo, cosa oltre tutto agevolata
dall’indirizzo dietrologico e rigorosamente conservatore dei gruppi
dominanti, molti dei quali compiacenti la monarchia e attenti a
gestire i privilegi della casta cortigiana.

Nel contesto di arretratezza sociale e culturale di un Paese
che, se pur da poco formato, poco era attento alle necessità dei
cittadini sudditi, in molti casi con la forza militare, più che con
azioni democratiche, tenuti sottoposti; gli esponenti del
repubblicanesimo italiano, solo nel 1895 divenuto Partito,
avvertivano la necessità di un’opera paziente, dai tempi lunghi,
ché la pubblica opinione non sempre poteva essere in grado di
valutare la necessaria opera riformatrice, espressa dagli eredi di
Giuseppe Mazzini.

Il movimento repubblicano seppe comunque trovare un punto di
equilibrio tra le aspirazioni rivoluzionarie, date le condizioni
sociali del popolo, e l’inserimento nelle istituzioni monarchiche,
dentro le quali rappresentò sempre, come oggi rappresenta, il
passaggio tra la sudditanza passiva e la democrazia
progressista.

Fu la classe dirigente delle organizzazioni repubblicane, in
Italia, la prima a comprendere di doversi preparare ad un’opera
lunga e paziente, per liberare, in primo luogo, i territori
nazionali occupati da governi stranieri, senza tralasciare il mondo
operaio e i contadini, gli artigiani e gli impiegati, il terzo
ceto, insomma, dall’egemonia nella gestione di azioni che la classe
nobile, clericale e alto borghese esercitava solo nell’esercizio di
una mera filantropia.

Occorreva coinvolgere il proletariato italiano all’esercizio e
alla tutela dei propri diritti. Fu questo uno dei principali motivi
utili alla fondazione in Roma, nel 1871, dei Patti di Fratellanza,
tra i distinti gruppi dei nuovi soggetti economici del Regno, quali
gli operai, i contadini e gli artigiani.

Una delle caratteristiche dei repubblicani italiani, siano stati
questi favorevoli alla rappresentanza istituzionale o alla
continuazione della lotta extraparlamentare, avendo comunque
presente le rivendicazioni unitarie e quelle sociali, è l’abitudine
a confrontarsi con la realtà, e non quale piacerebbe che fosse.



Incoraggiando l’istruzione delle classi sociali attraverso le
organizzazioni dello stato, da aggiungere, senza invidia alcuna,
alla formazione culturale e religiosa, promossa dalle
organizzazioni ecclesiali, e combattendo altresì il sovversivismo
degli internazionalisti, i Patti di Fratellanza promossero
l’associazionismo nel tempo libero e nel lavoro.

Per una ventina d’anni il Patto di Fratellanza rappresentò il
punto di incontro, delle forze più rappresentative dell’Italia
dalla recente unità nazionale.

Tra le rivendicazioni più significative promosse è utile
ricordare quella condotta a tutela della dignità delle donne e dei
minori, sul fonte della sanità e dell’assistenza sociale.

Grazie a quella struttura presero forma le prime associazioni
sindacali e le prime cooperative, le prime casse mutue (tra cui le
banche popolari e la Croce Bianca).

Molte scuole municipali sorgeranno, grazie alle sottoscrizioni
effettuate dagli uomini dei Patti di Fratellanza.

Le attività promosse dai repubblicani italiani non si limitarono
soltanto alla realizzazione ed alla gestione dei progetti scaturiti
dagli uomini del patto di Fratellanza. La difficile crescita della
nazione appena nata, con i conservatori intenti ad opporsi ad ogni
segnale di avanzata civile, rende il movimento repubblicano sempre
più impegnato con una fitta trama di iniziative, molte condotte a
livello locale, come le già citate scuole pubbliche, le mutue
assistenze di sanità e previdenza, le cooperative agrarie, le
banche popolari, e le confederazione degli artigiani, oltre alle
organizzazioni sindacali.

Per tener desta l’attenzione della popolazione tutta, militari,
nobili e clero compresi, il movimento repubblicano non si limitava
alla propaganda irredentista, faceva di tutto per far crescere una
“pubblica opinione”, promuovendo l’istruzione e l’apprendimento; in
particolare i repubblicani agivano per superare ogni vincolo,
frapposto al naturale sviluppo di un popolo, da un governo in cui
tutto concorreva a far si che le magre risorse del paese fossero
sprecate dalla burocrazia e dal nepotismo.



I primi deputati repubblicani entrarono nel Parlamento intorno
al 1880.

Come vera e propria formazione politica organizzata, un vertice
e tante strutture periferiche, il Partito Repubblicano Italiano,
con statuti e regolamenti, sarà tale solo nel 1895.

Nell’Italia governata da quella che viene definita “sinistra
storica” di Agostino Depretis e Francesco Crispi, si evidenzia e si
acuisce una crisi, non solo di sistema, ma di metodo, se non di
maniera.

Tra immense difficoltà di ordine sociale ed economico, la classe
alto borghese spalleggia la gerarchia militare nelle sue velleità
espansionistiche, suscitando nel popolo sacrosante reazioni.

Rivolte avvengono un po’ da per tutto, in Sicilia viene risolta
dalla gendarmeria, con spargimento di sangue; l’adozione di misure,
quali quella della riduzione degli orari di lavoro per i salariati,
sono piccole, se pur importanti concessioni, che non fanno cessare
le proteste.

Il movimento socialista, attento a seguire la lotta di classe
internazionalista in difesa dei diritti richiesti, considerava
l’insegnamento mazziniano solo una perdita di tempo, non essendo un
libro, utile alla cultura, efficace come una barricata.

Rispetto ai circoli del sol dell’avvenire e della falce con
martello, le foglie d’edera rappresentarono la concretezza
ragionata di un confronto politico, con una proposta di alternativa
ai ceti dominanti, nobili, clericali e latifondisti.

Rimaneva, nei repubblicani, il piccato rifiuto di ogni forma di
collaborazione istituzionale, nonostante la dichiarata fine
dell’astensionismo, in qualche caso aggirato dalla necessità di
agire, con contatti di mera “consulenza”, soprattutto a livello
locale; più tardi persino con il governo.

I repubblicani italiani rappresentarono, in quanto “partito
della ragione”, quelle istanze di giustizia e di uguaglianza, che
sarebbero risultate irraggiungibili, se non collegate ad una
strategia che mirasse alla creazione di un nuovo modello
istituzionale, capace di garantire, attraverso la libera opinione
dei cittadini e l’autonomia dei corpi associativi, un civile
confronto tra le classi sociali.

Nei primi anni del ventesimo secolo, oltre a proseguire gli
intenti irredentistici che pensavano un’Italia nemica dell’Austria
e della Germania, i repubblicani tentarono, fuori e dentro le
istituzioni, di portare avanti le istanze democratiche del popolo,
in difesa dei diritti necessari per vivere e prosperare.

Tra le battaglie portate avanti dal Partito Repubblicano è da
mettere in risalto quella relativa alle istanze delle problematiche
meridionali, che gli esponenti dell’edera, per primi, giudicavano
doversi risolvere con mezzi concreti e non con l’assistenzialismo
dello stato e dei preti, caritatevole, ma molto peloso.

Anche sul terreno economico il Paese, che stava godendo di una
migliore condizione rispetto a qualche decennio prima, si sarebbe
trovato, prima o poi, di fronte ad una ancor più pesante
congiuntura, che avrebbe, ancor di più, squilibrato la
distribuzione della ricchezza a scapito dei ceti più deboli.

Il partito si batteva perché, anche sul terreno economico, oltre
allo stato sociale, il Paese si aprisse ai principi della libertà.
Gli organi di stampa repubblicani, unitariamente agli interventi
dei suoi deputati in Parlamento e dei suoi oratori nelle piazze,
avvertivano che questo tema si legava strettamente al problema
istituzionale di governo e di rappresentanza, sottolineando che il
protezionismo in atto, e la politica di aiuti al capitalismo
clientelare e parassitario, erano scelte strettamente funzionali al
tipo di stato che l’alleanza tra riformisti e giolittiani aveva
portato avanti.



Agli albori del secondo decennio del 1900, prima la guerra di
Libia, voluta per soddisfare le mire espansionistiche governative e
militari, poi l’attentato di Sarajevo, scintilla che dette fuoco ai
cannoni austriaci e alle conseguenti dichiarazioni di guerra franco
inglesi, con il coinvolgimento della Germania, nei repubblicani si
verificò una vera e propria lacerazione tra alcuni, possibilisti
nel comprendere le ragioni nazionaliste ed altri, soprattutto la
base, che non era disposta a fare concessioni di sorta.

Il congresso nazionale del PRI ad Ancona, del 1911, vide
prevalere coloro che condannavano i “libici” (così vennero definiti
coloro che giustificavano l’impresa coloniale e che erano quelli
più appiattiti al governo ed alla corona).

All’indomani dello scoppio della prima guerra mondiale i gruppi
conservatori e militaristi premevano perché l’Italia entrasse nel
conflitto al fianco dell’Austria e della Germania. Il PRI,
naturalmente avverso a queste alleanze, intensificò la campagna per
l’intervento a fianco di Francia e Inghilterra, trovando numerosi
consensi a causa della non ancora compiuta unità nazionale.

La linea interventista, che i repubblicani sosterranno con
fermezza, non era stata frutto di scelte facili in seno al partito,
che nella sua formazione era stato comunque antimilitarista,
giudicando il valore della cultura e del progresso sociale
obiettivi primari. I repubblicani si erano da sempre battuti contro
la politica di potenza e di sopraffazione, prediligendo la svolta
democratica e il dialogo, anche per le questioni
internazionali.

La posta in gioco, compresero i repubblicani italiani, era
troppo alta, in quella occasione, e presero decisioni sofferte,
tuttavia utili, a risolvere sia le questioni territoriali italiane
che quelle, non tanto sottaciute, dell’umanità intera, nel voler
perseguire il progresso sociale ed economico prodromo alla tanto
agognata prospettiva europeistica.

Spinti da avidi interessi di parte, i potentati economici,
politici e militari italiani, incensavano la corona ed il governo,
senza minimamente prendere il considerazione il fatto che, Germania
ed Austria, incarnavano nel ventesimo e ventunesimo secolo, ancora,
i principi del militarismo feudale e dell’autoritarismo statale,
ovvero l’antitesi delle democrazie.

I repubblicani furono i più convinti a sostenere questi
ragionamenti, da convinti intervenisti, contro gli imperi di Vienna
e di Berlino.

A guerra finita, il Partito Repubblicano Italiano, avvertendo
che il Paese si stava avviando verso un periodo di rivolgimenti
politici e sociali, tentò di riannodare il dialogo con le altre
forze della sinistra, specie con i socialisti, nella consapevolezza
che le dure polemiche divampate durante il conflitto con loro non
avevano ragioni, per essere prolungate.

Poco dopo la firma dell’armistizio, si svolse a Firenze l’assise
nazionale dei repubblicani. In tale occasione gli uomini dell’edera
invitarono tutte le forze democratiche a battersi per la
convocazione di una assemblea costituente unitaria. Il gruppo di
Bissolati, l’Unione socialista, assieme alla Confederazione
Generale del Lavoro e all’Unione Italiana del Lavoro, raccolsero
l’appello, che, però, venne respinto dal PSI

I militanti del PSI osteggiavano con ogni mezzo, compresa la
violenza, il reducismo militare, senza avvedersi che
l’indebolimento del fronte interventista democratico avrebbe avuto
l’unico risultato di rafforzare i gruppi nazionalisti e
militaristi, che già andavano organizzandosi.

Nasceva il fascismo; da subito i repubblicani non ebbero alcuna
esitazione a condannare, denunciando i soprusi e le brutalità.

Pur disponendo, almeno agli inizi, di pochi aderenti, il
fascismo riuscì a prevalere per una serie di motivazioni, anche per
la mancata coesione delle forze democratiche e popolari, che erano
state interventiste, queste stavano dibattendosi se appoggiare il
reducismo o appoggiare il massimalismo, che si organizzò per
contrastare tutte le forme di borghesia, anche quella più
illuminata e moderata.

Con la tradizione politica, culturale e sociale, di cui i
repubblicani erano i portatori, il fascismo si trovò naturalmente
in contrasto; tanto che tutte le organizzazione repubblicane
vennero meno.

Non però i concetti repubblicani; abbandonata la proposta
repubblicana, che sarà dal fascismo realizzata, a suo modo, solo
nel 1943 con la Repubblica di Salò, le alte tematiche mazziniane
vennero parodiate nella prepotenza totalitaria, deformando
tragicamente il patriottismo risorgimentale e la lotta sociale
nella farsa dello spettacolo, con il salto degli adulti in divisa
nel cerchio di fuoco o dei balilla in parata con i moschetti di
legno.

Riviste come «La critica politica» ed associazioni del tipo
Italia Libera furono tra le più lodevoli iniziative
dell’antifascismo repubblicano. Queste subirono nefaste
conseguenze, dopo il gennaio del 1925, allorquando il fascismo
definitivamente gettò via le poche regole di spocchiosa tolleranza,
rispettate fino a quel momento.

Obiettivo dei repubblicani fu, in quegli anni, il tentativo di
unire, attorno al tema delle libertà democratiche, forze e settori
che si richiamavano al principio del liberalismo.

Ai repubblicani non poteva sfuggire il fatto che la battaglia
contro il fascismo poteva essere vinta solo e soltanto se i
partiti, che si richiamavano alla democrazia, fossero riusciti a
recuperare terreno verso quei settori della società, in special
modo il ceto medio, che venivano attratti dalle potenzialità che il
fascismo prospettava possibili solo con loro.

L’Italia si trovò divisa in una contesa difficile, complicata,
con la sinistra divisa tra moderati e intransigenti,
liberaldemocratici e marxisti, a loro volta suddivisi in
massimalisti e operaisti, senza che nessuno tra questi riuscisse a
suscitare un fremito di ribellione, forte e chiaro, da parte della
popolazione.

Era complicato e contradditorio chiedere al popolo di battersi e
di morire per ideali derisi per tanti anni.

Le Associazioni democratiche di ispirazione repubblicana, quali
Italia Libera e Giustizia e Libertà, vennero dal fascismo
combattute, perseguitate, e, una volta assicuratosi il potere,
sciolte definitivamente.

Il PRI aderì alla Concentrazione antifascista; nel 1927 si
adoperò a convincere l’opinione pubblica che la lotta contro il
fascismo non sarebbe stata nè breve nè facile, per i troppo
evidenti interessi delle altri classi egemoni, come la nobiltà, gli
industriali, i militari e il clero.

Sebbene una costante ribellione evidenziasse un notevole
malcontento circa la gestione politica delle camice nere, la cui
reazione portava ancora scie di dolore e di morte, se non il
confino e il carcere, nell’Italia di allora, fu il fuoriuscitismo
dei nuovi esuli a rendere un coacervo di iniziative importanti e
tali da cementare l’unione degli antifascisti italiani, attivi in
Svizzera e in Francia.



Negli anni che vanno dal 1926 al 1932 il Partito Repubblicano
Italiano è una delle forze dell’antifascismo più organizzate e più
attive, nel tentativo di contrasto alle angherie del regime
fascista.

Mentre gli italiani si esibiscono in camicia nera nelle parate,
i movimenti democratici, in patria ed in esilio, dimostravano al
mondo che esisteva, nonostante tutto, un forte impegno da parte di
non pochi, dedito a sconfiggere quel nazionalismo autoritario.

I repubblicani erano coscienti del fatto che la lotta per la
riconquista della libertà era subordinata al consolidamento dei
movimenti democratici europei, pochi quelli ancora al potere e
molti in esilio, tanto da poter progettare, nel 1928, un impegno
comune per la formazione degli Stati Uniti d’Europa.

Nel contempo in Svizzera la Centrale di Lugano organizzata da
Randolfo Pacciardi, Giustizia e Libertà dei fratelli Carlo e Nello
Rosselli, la Mazzini Society di Tarchiani e Sforza riusciranno,
durante gli anni trenta, a tenere alta l’attenzione sulle
problematiche italiane, politiche e non solo.

Già, perché gli uomini del PRI, oltre al raggiungimento dello
scopo istituzionale antifascista, non mancavano di interrogarsi
sulle questioni poste dallo sviluppo della società industriale.

Durante un convegno dei repubblicani esuli in Francia, nel 1931,
il documento finale riportava: “Lo Stato moderno, con gli sviluppi
formidabili della tecnica produttiva, con ritmo più celere della
distribuzione dei consumi, con il moltiplicarsi indefinito delle
forme di attività dei singoli e dei gruppi, non può restare assente
dal gioco degli interessi contrastanti… quando si manifesta, come
sta avvenendo con frequenza preoccupante, il fenomeno dei gruppi
economici, che assumono proporzioni gigantesche e minacciano di
imporre la loro potenza plutocratica all’autorità stessa degli
stati e che diventano pericoli per gli istituti della democrazia e
per la pace fra le nazioni, è chiaro che lo Stato deve essere
munito di ampi poteri di controllo, per impedire le possibili
sopraffazioni di queste forze particolari sui diritti e le libertà
collettive”.





Quando i repubblicani aderirono alla Concentrazione
antifascista, lo fecero convinti di lottare al fine di impedire che
le altre forze politiche che vi partecipavano preferissero
adoperarsi per un confronto legalitario ed istituzionale, per
riconquistare il diritto alla libertà, però, confidando sulla
classe dirigente moderata e sulla monarchia, rendendo vano il loro
sogno di repubblica.

Grazie a quell’idealismo pratico, che da sempre li
contraddistingue, i repubblicani, prima e meglio di chiunque altro,
compresero che la lotta contro il fascismo non sarebbe stata nè
breve nè facile.



Tra il 1927 e il 1932 le azioni dell’antifascismo furono
condotte con impegno dai repubblicani, alcune in patria, con
sprezzo del pericolo, altre dall’estero, in special modo dalla
Centrale di Lugano e dalla Francia.

L’efficacia di queste azioni, anche dopo il 1932, non portò a
risultati concreti, se non quello di tenere sempre desta
l’attenzione dei ceti culturali e borghesi internazionali, in
Europa e nelle Americhe.

Quando, nel febbraio del 1936, appoggiato dalla destra politica
e militare, dalla chiesa e dalla alta borghesia, il generale
Francisco Franco, dal Marocco, insorge contro il governo
repubblicano spagnolo di Largo Caballero, composto da elementi del
Fronte popolare, costituito da socialisti e anarchici, il
fuoriuscitismo italiano ci vede l’occasione per concentrarvi la
lotta democratica dei partiti europei, contro le dittature
nazifasciste.

Carlo Rosselli scriverà, in un editoriale, uscito nella rivista
di Giustizia e Libertà: “Oggi in Spagna, domani in Italia” ed
Eugenio Chiesa, malato e moribondo riuscirà a ripetere uno dei
motti cari a Giuseppe Mazzini: “Soprattutto pensate
all’azione”.

Dall’inizio del contrasto delle truppe governative spagnole alle
azioni dei ribelli, provenienti dal Marocco, decine di volontari
italiani si uniscono ad altri, provenienti da tutta l’Europa e
dalle due Americhe, per dar man forte al legittimo governo
iberico.

Purtroppo si trattava di molta buona volontà e poca efficacia,
ché l’ideologia politica ostacolava, con la demagogia più accesa,
il buon agire; soprattutto da parte dei militanti marxisti, i
quali, all’oscuro dei soprusi e delle angherie sovietiche, delle
quali più tardi molti tra loro restarono persino vittime,
ritenevano primaria la lotta di classe alle istanze democratiche di
libertà civile.

Con la morte in battaglia di Mario Angeloni, mitico comandante
repubblicano, molte discordie vennero dissipate; le prime
formazioni regolari vennero costituite da migliaia di volontari,
che combatterono valorosamente contro le forze comandate da
Francisco Franco, supportate da uomini e mezzi, tra i quali alcuni
stormi aerei molto agguerriti della Germania hitleriana e
dell’Italia fascista, che mandò anche un intero contingente
militare.

Tra atrocità e ferocia, per tre anni la penisola iberica è
sconvolta da questa lotta fratricida, che si inasprisce sempre di
più a causa dei comportamenti ipocriti delle potenze mondiali.

Mentre le armi imbracciate dai militanti mietono migliaia di
vittime tra militari e civili, ed i plotoni di esecuzioni sommarie
operano senza sosta, le cancellerie dei vari governi lavorano più o
meno segretamente per i successivi eventi, che assumeranno
carattere mondiale.

In Spagna, alla fine di gennaio del 1939 l’esercito
repubblicano, ancora supportato da centinaia di volontari
antifascisti, ha la peggio. L’asse Roma Berlino è molto più
organizzata e militarmente potente; nulla possono l’eroismo e la
determinazione dei governativi.

Ai confini, tra la Catalogna spagnola e quella francese, dalle
cime dei Pirenei meridionali fino alla città costiera di Port Bou,
si ammassano migliaia di profughi, molti civili, molti componenti
delle Brigate Internazionali, molti repubblicani spagnoli. La
Francia non può far altro che accoglierli; ma non li aiuta come
avrebbe dovuto.



I governi di Londra e Parigi, riconoscono il governo franchista;
finisce la guerra civile spagnola (marzo 1939) ed inizia la
dittatura di Francisco Franco, il quale ha già segretamente
sottoscritto la neutralità, rispetto a quanto starà per
accadere.

È il primo settembre del 1939 quando le truppe naziste iniziano
l’invasione della Polonia.

Le truppe dell’esercito tedesco sono ben armate e ben
addestrate; tanto da sembrare invincibili.

Nel 1940 l’invasione della Francia provoca la dispersione di
tutto il gruppo dirigente repubblicano, che in quelle terre aveva
trovato rifugio.

I contatti si interrompono ed i militanti, tesserati al PRI, si
trovano ad affrontare la dura realtà della guerra; privi di un
qualsivoglia centro operativo, che li possa rappresentare nelle
assise dei paesi, come la Francia di De Gaulle e l’Inghilterra di
Curchill, mentre l’Unione Sovietica stipula con la Germania e
l’Austria il patto di non aggressione, che poco più tardi sarà
disatteso da Hitler.

Nel corso del 1942 Giovanni Conti, Oliviero Zuccarini e Cino
Macrelli, portano il partito repubblicano ad operare, con pari
dignità, come auspicavano con gli uomini del Partito d’Azione e di
Giustizia e Libertà, quest’ultima ancor bene organizzata nonostante
l’uccisione dei fratelli Rosselli.

Quando il Gran Consiglio depone il duce (24 luglio 1943), le
forze liberaldemocratiche italiane finalmente intravedono lo sbocco
positivo, organizzandosi al pari dei comunisti al Nord nelle
formazioni partigiane del CNL e collaborando con Badoglio al Sud,
quando questo viene liberato dagli anglo americani.

In quel periodo Pacciardi, negli Stati Uniti, verifica quanto
possa essere difficile realizzare il suo progetto; vuole
organizzare una divisione di volontari italiani antifascisti, da
reclutare nel Nord e nel Sudamerica, oltre che nei campi di
prigionia degli alleati, dove migliaia di militari italiani sono
pronti e disponibile ad agire.

A guerra finita Pacciardi non rientra in Italia subito, perchè
non è disponibile a giurare fedeltà alla corona nelle mani di
Badoglio.

Gli altri trovano delle forme di compromesso, pur di rendersi
utili.

A Bari, durante il primo congresso del partito, celebrato di
nuovo in patria (siamo nel 1944), si ribadisce la tesi della
decadenza della monarchia sabauda, dando però la disponibilità ad
operare per la democrazia, proclamando una “tregua
istituzionale”.

Tra l’8 settembre 1943 e il 25 aprile del 1945 i repubblicani
italiani danno un contributo determinante alla lotta partigiana di
liberazione, inquadrati militarmente nelle brigate di “Giustizia e
Libertà” e nelle formazioni intitolate a Giuseppe Mazzini.

Collaborarono in qualche misura con i Comitati di Liberazione
Nazionale, a dire il vero più a livello periferico che centrale,
denunciando apertamente, con la loro pregiudiziale repubblicana, il
fatto che si continuasse a mantenere intatte le strutture
istituzionali monarchiche, quasi tutte compromesse, chi più chi
meno, con il regime

La grande maggioranza degli italiani considera vinta la guerra,
ma esiste una non trascurabile minoranza che la guerra l’ha persa;
il paese si trovò di fronte a grandi, gravi, numerosi problemi.

Il tessuto economico e sociale di base dell’Italia di inizio
secolo, era stato troppo a lungo sbrindellato dalle angherie
fasciste prima e dagli anni di guerra dopo; soprattutto nel ricco
Nord, dove più cruento era stato lo scontro con le truppe
nazifasciste, con quasi tutte le vie di comunicazione saltate e
molte industrie distrutte.

La fine della guerra e il ritorno alla democrazia restituivano
agli italiani, dopo venti anni di cruenta dittatura, la libertà di
decidere del loro destino di popolo civile e moderno.

In alcune regioni, rigurgiti di violenza settaria cont [...]
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